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Lectio del mercoledì 22 novembre 2023 

 
Mercoledì della Trentatreesima Settimana del Tempo Ordinario (Anno A) 
Santa Cecilia 
Lectio: 2 Libro dei Maccabei 7, 1. 20 - 31   
           Luca 19, 11 - 28   
 
 
1) Preghiera  
O Dio, che ogni anno ci allieti con la memoria di santa Cecilia, concedi che i mirabili esempi della 
sua vita ci offrano un modello da imitare e proclamino le meraviglie che Cristo tuo Figlio opera nei 
suoi fedeli. 
 
Cecilia è una delle sette donne martiri di cui si fa menzione nel Canone Romano. Ad essa è 
dedicata una basilica in Trastevere a Roma (sec. IV). Il suo culto si diffuse dovunque prendendo 
l’avvio da una «Passione» nella quale viene esaltata come modello di vergine cristiana. Più tardiva 
è l’interpretazione del suo ruolo di ispiratrice e patrona della musica e del canto sacro. La sua 
memoria il 22 novembre è già celebrata nell’anno 546, come attesta il «Liber pontificalis» (sec. VI). 
______________________________________________________________________________ 
 
2) Lettura: 2 Libro dei Maccabei 7, 1. 20 - 31     
In quei giorni, ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal re, 
a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite.  
Soprattutto la madre era ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette 
figli in un solo giorno, sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava 
ciascuno di loro nella lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza 
femminile con un coraggio virile, diceva loro: «Non so come siate apparsi nel mio seno; non io vi 
ho dato il respiro e la vita, né io ho dato forma alle membra di ciascuno di voi. Senza dubbio il 
Creatore dell’universo, che ha plasmato all’origine l’uomo e ha provveduto alla generazione di tutti, 
per la sua misericordia vi restituirà di nuovo il respiro e la vita, poiché voi ora per le sue leggi non vi 
preoccupate di voi stessi». 
Antioco, credendosi disprezzato e sospettando che quel linguaggio fosse di scherno, esortava il 
più giovane che era ancora vivo; e non solo a parole, ma con giuramenti prometteva che l’avrebbe 
fatto ricco e molto felice, se avesse abbandonato le tradizioni dei padri, e che l’avrebbe fatto suo 
amico e gli avrebbe affidato alti incarichi. Ma poiché il giovane non badava per nulla a queste 
parole, il re, chiamata la madre, la esortava a farsi consigliera di salvezza per il ragazzo. 
Esortata a lungo, ella accettò di persuadere il figlio; chinatasi su di lui, beffandosi del crudele 
tiranno, disse nella lingua dei padri: «Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, 
che ti ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti 
scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti 
non da cose preesistenti; tale è anche l’origine del genere umano. Non temere questo carnefice, 
ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i 
tuoi fratelli nel giorno della misericordia». 
Mentre lei ancora parlava, il giovane disse: «Che aspettate? Non obbedisco al comando del re, ma 
ascolto il comando della legge che è stata data ai nostri padri per mezzo di Mosè. Tu però, che ti 
sei fatto autore di ogni male contro gli Ebrei, non sfuggirai alle mani di Dio». 
 
3) Commento 7  su  2 Libro dei Maccabei 7, 1. 20 - 3   
● «In quei giorni ci fu il caso di sette fratelli che, presi insieme alla loro madre, furono costretti dal 
re, a forza di flagelli e nerbate, a cibarsi di carni suine proibite. Soprattutto la madre era 
ammirevole e degna di gloriosa memoria, perché, vedendo morire sette figli in un solo giorno, 
sopportava tutto serenamente per le speranze poste nel Signore. Esortava ciascuno di loro nella 
lingua dei padri, piena di nobili sentimenti e, temprando la tenerezza femminile con un coraggio 
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virile, diceva (al più giovane): "Figlio, abbi pietà di me, che ti ho portato in seno nove mesi, che ti 
ho allattato per tre anni, ti ho allevato, ti ho condotto a questa età e ti ho dato il nutrimento. Ti 
scongiuro, figlio, contempla il cielo e la terra, osserva quanto vi è in essi e sappi che Dio li ha fatti 
non da cose preesistenti; tale è anche l'origine del genere umano. Non temere questo carnefice, 
ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere insieme con i 
tuoi fratelli nel giorno della misericordia"». (2Mac. 7, 1; 20-21; 27-29) - Come vivere questa 
Parola? 
Questa volta mi soffermerò brevemente sulla prima lettura del giorno, tratta dal secondo libro dei 
Maccabei e riportata riassuntivamente più sopra. Per un duplice motivo: primo, per evitare 
ripetizioni noiose, giacché il Vangelo odierno di Luca è l'identica versione, con poche varianti, di 
quella già meditata nel Vangelo di Matteo domenica scorsa (a cui rimandiamo); secondo, perché 
questo bel libro della sacra Scrittura è raramente citato dalla liturgia e poco conosciuto. 
Ci troviamo come spettatori immersi in una scena di martirio cruento di sette fratelli e della loro 
eroica madre, ove il protagonista non è il crudele tiranno di quel tempo, ma la voce alta della fede 
di Israele, che per la prima volta proclama ad alta voce la certezza della risurrezione e della vita 
eterna che verrà consegnata ai martiri. Il periodo storico è quello del dominio del re Antioco IV 
Epifane (175-164 a. C.) che mirava a estendere il culto delle divinità greche anche nella 
popolazione giudaica. Fu questo un momento terribile di persecuzione per tutti gli osservanti del 
culto ebraico e della Legge, secondo la tradizione dei padri, e che si opponevano con tutte le forze 
al processo di ellenizzazione pagana, sistematicamente perseguito dai dominatori del tempo, i 
Seleucidi. Ben presto questi racconti edificanti divennero un modello molto seguito per i successivi 
atti dei martiri e contribuirono a infondere coraggio e forza ai perseguitati.  
Il brano che leggiamo si sofferma sulle affermazioni tenere e commoventi della madre dei fratelli 
maccabei di fronte all'ultimo figlio più giovane che sta per essere trucidato: "Non temere questo 
carnefice, ma, mostrandoti degno dei tuoi fratelli, accetta la morte, perché io ti possa riavere 
insieme con i tuoi fratelli nel giorno della misericordia".  
Testi come questi ritornano oggi di bruciante attualità anche per noi cristiani del terzo millennio! 
Ecco la voce di un Autore spirituale del nostro tempo G. Vannucci (La vita senza fine, Milano 1985, 
p. 221): "Riaccendi nel nostro cuore il tuo folle amore per il rischio, la tua incrollabile fiducia nella 
vita. Ridonaci la passione per la vera vita dell'uomo, l'ardimento di anteporre a tutto il compimento 
del tuo amore". 
 
● Il martirio di Eleàzaro è seguito immediatamente dalla narrazione di quello dei sette fratelli, tanto 
da formare quasi un unico brano. Infatti la testimonianza dell’anziano scriba mette radici e 
germoglia tra i giovani del popolo di Israele (tra loro fratelli). La madre ne rappresenta la comune 
origine. La Bibbia non ci tramanda i loro nomi, né indica con precisione dove si svolse il loro 
martirio, non ne esplicita neppure la data. Secondo la tradizione comune delle Chiese d’Oriente e 
d’ Occidente ci troviamo forse ad Antiochia nel 168 a.C., certamente sotto il regno di Antioco 
Epifane. 
Le testimonianze e il martirio dei sette fratelli sono passioni da ascoltare contemplandole. Questi 
martiri appaiono allora come “cristiani di fatto” pur precedendo l’Incarnazione: confessarono non 
rivelato (ancora celato nella Legge) Colui che i martiri cristiani confesseranno ormai rivelato (dopo 
che il velo del Tempio si squarciò). È il Dio d’Israele, Colui «che era, che è, e che viene...» il 
Vivente... l’Io Sono. L’Unico... E mentre i sette fratelli danno la loro testimonianza, proclamano ad 
una voce la loro professione di fede nella vita eterna e nella resurrezione, che sarà di corpo e 
anima. Sembra di sentir riecheggiare il Salmo 15: «Moltiplicano le loro pene quelli che corrono 
dietro a un dio straniero. Io non spanderò le loro libagioni di sangue, né pronuncerò con le mie 
labbra i loro nomi... Per questo gioisce il mio cuore ed esulta la mia anima; anche il mio corpo 
riposa al sicuro, perché non abbandonerai la mia vita negli inferi, né lascerai che il tuo fedele veda 
la fossa. Mi indicherai il sentiero della vita, gioia piena alla tua presenza, dolcezza senza fine alla 
tua destra». I fratelli Maccabèi sono parte di quella schiera di testimoni che continua a percorrere 
la terra attraverso tutte le generazioni, nel tempo e nello spazio, fecondando la storia... dall’Antico 
Testamento (il tempo dell’attesa) attraverso i patriarchi, i profeti e i martiri, al Nuovo Testamento 
(pienezza dei tempi) insieme a coloro che «lavarono le loro vesti rendendole candide nel sangue 
dell’agnello». Così nell’eternità la schiera dei testimoni è innumerevole: uomini di ogni tempo, 
lingua, popolo... ognuno col proprio volto, la propria storia, il timbro inconfondibile della propria 
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voce canta nella liturgia del cielo: «Santo, Santo, Santo... Osanna nell’alto dei cieli... Benedetto 
colui che viene nel nome del Signore». 
_____________________________________________________________________________ 
 
4) Lettura: dal Vangelo secondo Luca 19, 11 - 28   
In quel tempo, Gesù disse una parabola, perché era vicino a Gerusalemme ed essi pensavano che 
il regno di Dio dovesse manifestarsi da un momento all’altro.  
Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re e 
poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d’oro, dicendo: “Fatele 
fruttare fino al mio ritorno”. Ma i suoi cittadini lo odiavano e mandarono dietro di lui una 
delegazione a dire: “Non vogliamo che costui venga a regnare su di noi”. Dopo aver ricevuto il 
titolo di re, egli ritornò e fece chiamare quei servi a cui aveva consegnato il denaro, per sapere 
quanto ciascuno avesse guadagnato.  
Si presentò il primo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate dieci”. Gli disse: “Bene, 
servo buono! Poiché ti sei mostrato fedele nel poco, ricevi il potere sopra dieci città”.  
Poi si presentò il secondo e disse: “Signore, la tua moneta d’oro ne ha fruttate cinque”. Anche a 
questo disse: “Tu pure sarai a capo di cinque città”.  
Venne poi anche un altro e disse: “Signore, ecco la tua moneta d’oro, che ho tenuto nascosta in un 
fazzoletto; avevo paura di te, che sei un uomo severo: prendi quello che non hai messo in deposito 
e mieti quello che non hai seminato”. Gli rispose: “Dalle tue stesse parole ti giudico, servo 
malvagio! Sapevi che sono un uomo severo, che prendo quello che non ho messo in deposito e 
mieto quello che non ho seminato: perché allora non hai consegnato il mio denaro a una banca? Al 
mio ritorno l’avrei riscosso con gli interessi”. Disse poi ai presenti: “Toglietegli la moneta d’oro e 
datela a colui che ne ha dieci”. Gli risposero: “Signore, ne ha già dieci!”. “Io vi dico: A chi ha, sarà 
dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha. E quei miei nemici, che non volevano 
che io diventassi loro re, conduceteli qui e uccideteli davanti a me”». 
Dette queste cose, Gesù camminava davanti a tutti salendo verso Gerusalemme. 
 
5) Riflessione 8  sul Vangelo secondo Luca 19, 11 - 28   
● " Disse dunque: «Un uomo di nobile famiglia partì per un paese lontano, per ricevere il titolo di re 
e poi ritornare. Chiamati dieci dei suoi servi, consegnò loro dieci monete d'oro, dicendo: «Fatele 
fruttare fino al mio ritorno». (Lc. 19, 12-13) - Come vivere questa Parola? 
Il tempo che viviamo è il tempo della salvezza! Oggi dobbiamo fare di tutto per non perdere il dono 
della Grazia che il Signore in abbondanza ci offre.  
Come Zaccheo che "subito" si converte alla misericordia e accoglie il suo Signore, facendo fruttare 
"le monete ricevute", anche noi non dobbiamo perderci in ragionamenti fuorvianti, anestetizzanti, 
ma convincerci che la grande e unica preoccupazione è riconoscere il Signore e accettarlo nella 
piccolezza e nel nascondimento. Questo stesso Signore ci chiede sempre di alzare lo sguardo, di 
uscire da noi stessi e allargare le mani e il cuore verso i fratelli per far fruttare quello che abbiamo 
ricevuto, e ce lo chiede "oggi", "qui e adesso", "ora", perché questo è il tempo in cui noi," semplici 
servi", stiamo aspettando che "l'Uomo di nobile nascita" - Gesù - ritorni! 
Signore Gesù, aiutaci ad essere consapevoli che anche il dono della tua Grazia, della tua amicizia, 
dell'essere Figli di Dio è un talento! Un talento che non possiamo sotterrare, ma dobbiamo far 
crescere e moltiplicare fino ad arrivare a dire come l'apostolo: "Non sono più io che vivo, ma Cristo 
vive in me." (Gal. 2,20)! 
Ecco le parole dal Catechismo della Chiesa Cattolica (CCC 1731): "La libertà è il potere, radicato 
nella ragione e nella volontà, di agire o di non agire, di fare questo o quello, di porre così da se 
stessi azioni deliberate. Grazie al libero arbitrio ciascuno dispone di sé. La libertà è nell'uomo una 
forza di crescita e di maturazione nella verità e nella bontà. La libertà raggiunge la sua perfezione 
quando è ordinata a Dio, nostra beatitudine"  
 
 
 
 

                                                 
8 www.lachiesa.it - www.qumran2.net - Casa di Preghiera San Biagio - Padre Lino Pedron 

http://www.qumran2.net/


Edi.S.I.  20 

● «A chi ha, sarà dato; invece a chi non ha, sarà tolto anche quello che ha». (Lc 19, 26) - Come 
vivere questa Parola? 
Questa parola di Gesù all'interno della parabola delle mine, sembra proprio l'opposto della logica 
corrente e giusta. Di solito, toccati in cuore dall'indigenza di qualche fratello, diamo qualcosa del 
nostro. Neppure per sogno aiutiamo ad arricchire i già ricchi. 
Ma qui si tratta di approfondire il senso evangelico. 
A chi intende alludere Gesù parlando di "chi ha" e di "chi non ha"? Il Signore ci fa comprendere 
che quanti vivono secondo il suo insegnamento, arricchiscono spiritualmente perché crescono 
nella capacità di amare, nell'intento dunque di fare il bene a tutti! 
Così, poiché la grazia non è stata vana in loro, questa attenzione a far del bene ai fratelli, consente 
anche a loro di abbondare in "grazia su grazia". 
Invece a "chi non ha", cioè quelli che in qualsiasi condizione sociale si trovino, senza apertura di 
cuore, indifferenti alle necessità dei fratelli chiusi, "impermeabili" alla Parola del Signore, finiscono 
per perdere anche i beni spirituali che erano in loro. 
Signore dammi un cuore aperto e chiaro. Che io possa anche perdere tutto, mai però Te, e il tuo 
Amore-grazia che mi spinge ad amare. 
Ecco la voce di Santa Teresa di Gesù bambino: E incredibile come mi appare grande il mio cuore 
quando considero i tesori della terra, poiché tutti insieme non potrebbero contentarlo. Invece, come 
mi pare piccolo quando considero Gesù! Vorrei amarlo tanto! 
 
● Il regno di Dio è concepito come un mondo superiore che fa irruzione in quello dell'uomo 
sconvolgendolo e rinnovandolo. Alcuni ritenevano che tale manifestazione incombesse da un 
momento all'altro, addirittura in concomitanza con l'arrivo di Gesù a Gerusalemme: in quello stesso 
istante. Per togliere una tale tensione nei suoi discepoli Gesù racconta questa parabola. 
Il nobile personaggio della parabola indica Gesù che sta per recarsi in un paese lontano, ossia in 
cielo. Di là egli ritornerà con potenza e onore di re. Per il tempo della sua assenza egli affida i suoi 
beni ai suoi servi affinché li facciano fruttare. Il tempo che intercorre tra l'ascensione di Gesù al 
cielo e il suo ritorno nella gloria, è tempo di lavoro e di imprese missionarie. 
Durante la sua assenza i suoi nemici non si danno pace. Essi fanno di tutto perché non venga il 
suo regno (cfr Lc 11,2). Ma Gesù verrà nello splendore della sua dignità regale; tuttavia questo 
non succederà "da un momento all'altro" (v.11). 
Al suo ritorno Gesù domanderà conto dell'amministrazione affidata ai suoi servi. Come ricompensa 
del loro fedele servizio, anche i discepoli parteciperanno alla sovranità di Cristo (Lc 12,43; 22,30). 
Le amare osservazioni che il servo malvagio e fannullone fa contro il suo padrone sono la 
manifestazione della sua cattiva coscienza. Il Signore viene accusato di essere un padrone 
crudele, un trafficante ingordo, un egoista senza riguardo per nessuno. Secondo queste parole 
sarebbe stato proprio il Signore a togliere ogni coraggio e a mettere addosso al suo servo un tale 
terrore paralizzante. 
Quello che il Signore domanda è fedeltà nell'amministrazione, attività coraggiosa, lavoro oculato. 
Per questo non è concepibile un'attesa inoperosa e piena di paura. Il capitale che ci ha dato non 
serve per arricchire davanti agli uomini, ma davanti a Dio; farlo fruttare non significa accumulare 
con avidità, ma dare con generosità (cfr Lc 12,13ss; 16,1ss). Questa parabola illustra la scelta 
giusta operata da Zaccheo: ha fatto fruttare i suoi averi dandoli ai poveri. Il vero guadagno che ci 
arricchisce davanti a Dio (cfr Lc 12,21) consiste nel donare. È l'unico modo di investire; ci dà il 
nostro vero tesoro (cfr Lc 12,33) e ci procura amici che ci accolgano nelle dimore eterne (cfr Lc 
16,9). La salvezza è un premio e come tale è insieme dono e conquista, incontro tra la 
benevolenza di Dio e la libertà dell'uomo. Il premio è sproporzionato al merito, come una città 
rispetto a una "mina". Una "mina" greca d'argento corrispondeva allo stipendio di trecento giornate 
lavorative. 
Fuori parabola, Dio ci dona "molto più di quanto possiamo domandare o sperare" (Ef 3,20): ci dona 
se stesso. Tutto è dono suo, noi stessi e le nostre azioni. 
La paura di Dio è tipica di Adamo (Gen 3,10) e dei suoi discendenti. Essa deriva dall'immagine di 
un Dio cattivo, che non ci ama. Questa paura blocca l'azione dell'uomo. L'uomo "religioso" 
considera Dio severo e intransigente. Il suo comportamento da uomo "giusto" è mosso da 
un'estrema difesa da Dio, nella ricerca parossistica di chiudere il conto in parità. Ma ciò non è 
possibile. L'unica via d'uscita è la gratitudine per la gratuità del dono. 
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Il v.27 è un'immagine truculenta per presentare la dannazione eterna. È la sorte di chi rifiuta la vita 
di Dio. 
______________________________________________________________________________ 
 
 
6) Per un confronto personale 
- Perché gli uomini siano attenti più alla presenza silenziosa della grazia e del bene che alle 
manifestazioni rumorose del peccato e del male. Preghiamo? 
- Perché la Chiesa manifesti la gloria del Padre con l'impegno paziente nell'evangelizzazione, il 
coraggio nella prova e la perseveranza nel bene. Preghiamo? 
- Perché coloro che soffrono a causa dei propri limiti e difetti, rendano grazie al Signore per ciò che 
di buono hanno ricevuto, piuttosto che lamentarsi per ciò di cui mancano. Preghiamo? 
- Perché ogni lavoro non sia valutato unicamente in base al guadagno, ma anche per il beneficio 
offerto all'umanità. Preghiamo? 
- Perché la nostra comunità non si lasci vincere dalla pigrizia e dai sentimenti di sfiducia di fronte 
agli insuccessi, ma con umiltà ponga la propria speranza nel Signore. Preghiamo? 
- Perché la nostra eucaristia sia lode piena al Signore, preghiamo? 
- Perché viviamo nell'attesa del ritorno del Signore, preghiamo? 
 
 
7) Preghiera finale: Salmo 16 
Ci sazieremo, Signore, contemplando il tuo volto. 
 
Ascolta, Signore, la mia giusta causa, 
sii attento al mio grido. 
Porgi l’orecchio alla mia preghiera: 
sulle mie labbra non c’è inganno. 
 
Tieni saldi i miei passi sulle tue vie 
e i miei piedi non vacilleranno. 
Io t’invoco poiché tu mi rispondi, o Dio; 
tendi a me l’orecchio, ascolta le mie parole. 
 
Custodiscimi come pupilla agli occhi, 
all’ombra delle tue ali nascondimi. 
Io nella giustizia contemplerò il tuo volto, 
al risveglio mi sazierò della tua immagine. 
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